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Barriera posizionata dall' Autorità portuale a tutela del marina. Interviene il sindaco

Fiume, la cancellata taglia in due il molo e scatena le proteste

IL CASO La cancellata metallica, alta 2 metri, è apparsa di recente senza

annuncio alcuno, scatenando subito proteste. Il Molo Adamich a Fiume è

stato letteralmente spaccato in due dalla barriera che ora separa l' area

adibita a parcheggio dal vicino marina. La decisione è stata presa dall'

Autorità portuale di Fiume a tutela delle imbarcazioni, ma non è piaciuta

neanche al sindaco Vojko Obersnel. «Sono rimasto spiacevolmente sorpreso

- ha dichiarato - e ho subito chiesto spiegazioni al direttore della Port

Authority, Denis Vukorepa, facendogli presente che una simile recinzione non

dovrebbe apparire lungo le rive o comunque dovrebbe avere un minor

Il Piccolo

Trieste
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dovrebbe apparire lungo le rive o comunque dovrebbe avere un minor

impatto visivo. L' amministrazione comunale si batte per aprire Fiume al

mare, rendendola a misura dei suoi cittadini. Prova ne sia il riutilizzo a favore

di cittadini e turisti del Molo longo, la nostra principale diga frangiflutti e del

molo Carolina la Fiumana, dove da anni è vietato il parcheggio di veicoli».

Obersnel ha anche ricordato che «nello spazio del porto fiumano si terrà a

febbraio la cerimonia inaugurale di Fiume Caitale europea della Cultura 2020.

Insomma, la cancellata è in stridente contrasto con i nostri obiettivi». Il

sindaco ha detto di avere ricevuto rassicurazioni da Vukorepa sul fatto che la cancellata sarà rimossa non appena in

Riva verrà eliminato il parcheggio. «Sì, probabilmente già quest' anno toglieremo l' inferriata posizionata come

deterrente per eventuali vandalismi - ha confermato Vukorepa -. Abbiamo voluto proteggere i proprietari degli

imbarcazioni anche dal rischio di cadute in mare dei veicoli, come accaduto più volte. Non appena chiuderemo il

posteggio i cittadini potranno fruire nuovamente di quest' area portuale e la cancellata sarà rimossa». Proprio per

ricordare ai fiumani che l' Autorità si adopera per garantire loro l' accesso al mare, Vukorepa ha sottolineato che nel

maggio scorso era stata rimossa la nave Nina, da lunghi anni ormeggiata in Riva ma inutilizzata. Ma intanto i dirigenti

di uno dei partiti di opposizione in Consiglio comunale, Azione Giovani, hanno protestato pubblicamente per la

presenza della cancellata, rivolgendo dure critiche a Vukorepa e al sindaco Obersnel: «Abbiamo in Riva tante auto, il

passaggio dei treni e ora anche questo obbrobrio di recinzione. Fino a quando si tenterà in ogni modo di vietare ai

residenti e ai turisti di stare vicini al mare?» --A.M.© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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E' il preoccupante risultato di uno studio effettuato da Uniontrasporti Flessione sul traffico di
container del 40% al primo blocco della A26

Chiusure autostradali e crollo del Morandi per l' economia danni da 2,5 milioni al giorno

ALESSANDRA PIERACCI

alessandra pieracci genova Nei mesi immediatamente successivi al crollo di

Ponte Moranti era stato calcolato un danno di circa due milioni al giorno per l'

economia ligure. I recenti danni conseguenti all' ondata di maltempo hanno del

tutto vanificato alcuni interventi di alleggerimento, con nuovi blocchi,

restringimenti, lunghi percorsi alternativi, chiusure per frane e per accertamenti

e verifiche. Uno studio effettuato da Uniontrasporti (la società del sistema

camerale che si occupa di logistica) sui maggiori costi causati dalle chiusure

autostradali dà risultati preoccupanti: oltre due milioni e mezzo al giorno.

Secondo le rilevazioni AISCAT le tre tratte autostradali A26, A6 e A7 sono

percorse quotidianamente da un traffico totale di oltre 200 mila veicoli. Nel

2018 sulla tratta Voltri-Alessandria, diramazione A 7 sono transitati

giornalmente 58.138 veicoli di cui 13.950 pesanti,. Sulla Torino Savona

53.445, di cui 10.002 veicoli pesanti, sulla Serravalle Genova si arriva a

115.494 di cui 20.077 veicoli pesanti. A risentire delle chiusure autostradali

sono soprattutto i porti di Genova, già molto penalizzato dal crollo del

Morandi, e Savona che servono un bacino metroportuale che corrisponde al

Nord Ovest e marginalmente al Nord Est. Secondo le stime dell' Autorità Portuale solo la prima giornata di blocco

della A26 ha comportato una flessione del 40% nella movimentazione di container con un danno di circa 700 mila

euro. Il danno economico riguarda anche il settore dell' autotrasporto pesantemente penalizzato soprattutto dagli extra

costi dei percorsi alternativi che, in alcuni casi, aumentano di molto la lunghezza dei tragitti. Senza contare l'

allungamento dei tempi dovuti al traffico sulle tratte autostradali ancora operative e le attese ai varchi portuali per le

operazioni di carico e scarico. Partendo dai percorsi alternativi suggeriti dalla società Autostrade per l' Italia, sono

stati fatti i calcoli tenendo contro di carburante, pedaggi e costo dell' autista, mettendo a confronto il percorso

ordinario con quello determinato dall' emergenza. Tra Genova e Novara, per i veicoli leggeri rispetto a 41,1 euro di

costo con normale viabilità, si sale, secondo le alternative di percorso, da un minimo di 43,2 a 48,3, per un totale di

oltre 240 mila euro al giorno di costi aggiuntivi. Per quanto riguarda i mezzi pesanti di portata superiore alle 7,5

tonnellate, si va dai 168,4 euro del normale percorso a 180,6, 186,2 e addirittura 195,6 delle tre alternative. L' effetto

della chiusura della A26 può essere stimato in costi medi aggiuntivi per i veicoli leggeri di 280 mila euro al giorno e per

i veicoli pesanti di 392 mila. La Genova Milano in condizioni normali viene percorsa da un veicolo leggero in un' ora e

mezza, ma con l' aggiunta dei veicoli provenienti dalla A 26 i tempi di si allungano e i costi salgono da 37, 2 euro del

percorso lineare a 38,8 45,1 e 51,3 dei percorsi alternativi. I mezzi pesanti passano da 146,5 euro a ben 153,5 e

180,7 fino a 210,2. Ovvero un aumento di costo giornaliero di 280 mila euro per i mezzi leggeri e 392 mila per quelli

pesanti. I risultati per l' itinerario tra Savona e Torino sono allarmanti. La A6 ha un traffico leggero più o meno uguale a

quello della A26, mentre quello pesante è minore. In questo caso, però, mancano alternative poco impattanti, ovvero

A 6 parzialmente aperta, A 6 e A 21, A 26-Diramazione A26/A4-A4 da Santhià. Un normale viaggio di un veicolo

leggero costava 41,1 euro prima della frana, sale ora a 43,3 con la prima alternativa, 60,2 con la seconda, 69,9 con la

terza. L' impatto subito dalle imprese di autotrasporto è rilevante, a causa dei tempi lunghi di percorrenza: rispetto

La Stampa (ed. Savona)
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a 143,3 euro si passa a 149,4, 204,1 e 237,8. In totale, quindi 566 mila euro al giorno di costi aggiuntivi per i veicoli

leggeri e 418 mila per i veicoli pesanti. L' ultimo itinerario preso in considerazione è Savona Alessanndria, con

alternativa 1 sulla A 26 parzialmente aperta, alternativa 2 su A26/SP 456 del Turchino alternativa 3 SP 334 e A 26:

costo normale prima del danni da maltempo per i veicoli leggeri 26,1 euro, con i percorsi alternativi tempi

praticamente doppi ,33,3, o 30,9 o 31,1. I veicoli pesanti passano da 90,4 a 110,6 o 105,4 e 111. -  ©

RIPRODUZIONE RISERVATA il caso Aumentano i tempi di percorrenza e i costi per i blocchi sulle autostrade.

La Stampa (ed. Savona)
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il presidente della regione va all' attacco

Lo scossone di Rossi: Corsini nel mirino «Maxi-Darsena ferma, troppe lentezze»

«Ho messo 250 milioni di euro sul tavolo e non vedo nulla, chiedo un chiarimento politico con la ministra e il
sindaco»

Mauro ZucchelliLIVORNO. «Non so più cos' altro combinare per far

smuovere l' iter della Darsena Europa: già da anni ho messo in campo non

chiacchiere ma qualcosa come 250 milioni di euro, ho convocato decine di

riunioni, ho scritto lettere, ho sollecitato ministri. Eppure niente: siamo ancora

lì, non si intravede né una ruspa né lo sblocco della situazione. C' è bisogno

di un chiarimento politico: al tavolo della ministra e con il sindaco di Livorno».

A auspicare la convocazione di un incontro-clou sul destino concreto del

porto di Livorno è il terzo che dovrebbe sedersi a quel faccia a faccia: il

governatore Enrico Rossi, che rivendica la scelta di essere «l' unica Regione

del nostro Paese ad aver destinato 600 milioni di euro alla portualità fra

Livorno e Piombino». Solo che «dove sono stato commissario io, il porto di

Piombino, le opere si sono fatte; dove c' è l' Autorità Portuale nominata dal

governo come a Livorno, meno». Rossi l' ha detto in una lunga intervista al

Corriere fiorentino e davvero non è una carezza amichevole per il vertice di

Palazzo Rosciano, quartier generale dell' istituzione portuale livornese (che

governa anche sul porto di Piombino e sui piccoli scali delle isole dell'

Arcipelago). Guai, però, a credere che sia solo una singola frase in mezzo a una serie di dichiarazioni sull' ultima fase

del proprio mandato decennale al timone della Regione Toscana: una battuta, una voce dal sen fuggita. Macché, di

fronte al taccuino del cronista del Tirreno, Rossi ribadisce il forte apprezzamento per la ministra Paola De Micheli

(«non ho mai visto un esponente del governo così impegnato per il bene della Toscana»), loda l' impegno del deputato

livornese Andrea Romano e sottolinea l' azione del sindaco Luca Salvetti ma proprio non gli va giù «questa

sensazione che gli intoppi burocratici imprigionino ogni cosa e che nulla si muova» nonostante da parte della Regione

«vi sia stato uno sforzo senza uguali» e il governo abbia finalmente aperto il canale di una disponibilità a intervenire

«con un adeguato pacchetto di risorse finanziarie». E' proprio l' aspettativa di questo flusso extra di soldi pubblici ad

aver consigliato agli investitori privati di stare in attesa alla finestra? Chissà, ma è chiaro che se Rossi elogia la

ministra e il sindaco, inevitabilmente gli strali per il mancato decollo della maxi-Darsena si concentrano sull' Authority

del presidente Stefano Corsini. «E' stato rivisto il progetto dall' Authority? Benissimo, anzi - aggiunge il presidente

della Regione - do il mio plauso. E dico pure che non è un dimezzamento come pure voi dei giornali avete scritto: è

una adeguata riorganizzazione che lo fa costare meno. Il problema è che poi non ci siamo mossi: siamo rimasti all'

anno zero». Forse proprio zero no: si sono fatte le indagini geognostiche, è in ballo la progettazione. Però non

cambia la sostanza dei rilievi: «Sta di fatto che la Darsena Europa è ancora in alto mare, e non sono io a far partire le

gare d' appalto». A chi gli fa presente lo scontro fra i duellanti delle due sponde dell' attuale Darsena Toscana, Tdt e

Lorenzini-Msc, in prospettiva della maxi-Darsena (e del tentativo del sindaco Salvetti di tentare la via della

pacificazione), Rossi ribatte: «Prima ancora che al sindaco, tocca a chi ha la responsabilità istituzionale del porto far

valere la propria autorevolezza e magari richiamare i contendenti grazie alla forza del proprio ruolo». E aggiunge:

«Forse la vicenda personale di quei mesi di sospensione ha provato dal punto di vista psicologico il presidente dell'

Authority, che ora magari sente il peso delle scelte». Il lungo sfogo di Rossi ha un bersaglio: «I tempi lenti, troppo

Il Tirreno
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una variabile indipendente: bisogna far più presto perché la crescita di Trieste non ci aspetta, il Terzo Valico

nemmeno. O il porto di Livorno si dà una smossa e fa la Darsena Europa o il declino è dietro l' angolo. Sarei

felicissimo di essere smentito ma se dico che l' Authority cammina troppo piano non offendo nessuno, faccio solo la

fotografia della realtà. So solo che noi della Regione la nostra parte l' abbiamo fatta: la valanga di denaro buttata nell'

interporto l' ha messo in condizioni di essere un polo attrattivo, nella maxi Darsena ho messo ancora più soldi e non

può restare al palo». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno
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dietro le quinte

Identikit dello scontro: cosa è accaduto in due anni e mezzo

LIVORNO. Per ora nessuna reazione dal presidente dell' Authority Stefano

Corsini. Peraltro non è la prima volta che il governatore Enrico Rossi lascia

trasparire insofferenza nei riguardi di Palazzo Rosciano: era già accaduto lo

scorso anno al termine di riunioni convocate a Firenze per il monitoraggio

dell' opera. Del resto, i guai non sono di ieri: dall' aprile 2015 alla primavera

2017 i l  porto d i  Livorno è  a n d a t o  a v a n t i  c o n  l a  p r o r o g a  d e l

commissariamento affidato a suon di qualche mese per volta all' avvocato

Giuliano Gallanti. Non è un segreto che Rossi non avesse in mente Corsini

per la poltronissima dell' Authority ma è altrettanto vero che abbia detto sì al

nome proposto dal ministro Graziano Delrio, magari giusto per far finire il

commissariamento. Ed era proprio il ministero e non Corsini a finire nel

mirino di Rossi nell' estate 2017 quando il primo progetto della maxi-Darsena

venne messo da parte e si ripartì con un progetto bis. Non è vero però che

tutto sia uguale a prima: negli ultimi 6-7 anni sono stati investiti 200 milioni di

euro dall' Authority in lavori che hanno consentito alla Capitaneria di

consentire l' accesso alle navi da 9mila teu (non a pieno carico), cosa

neanche immaginabile fino a pochi anni fa. Ma i guai hanno bloccato la costruzione del microtunnel: è lì la scommessa

per gestire la transizione. --

Il Tirreno

Livorno
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Un futuro più freddo

Si è svolta al The Cage un' iniziativa, organizzata dall' associazione "Per la

Rinascita di Livorno", in collaborazione con Uninfo news, sul tema del lavoro.

Il clima non ha favorito la partecipazione, tuttavia è emersa con chiarezza la

necessità di affrontare le problematica della realizzazione di tutte quelle

opere già finanziate, ma ancora ben lontane dalla concretizzazione, che

costituiscono un requisito essenziale per il rilancio dell' economia cittadina e

quindi per la apertura di prospettive d' occupazione specialmente per le

giovani generazioni. Oltre a questo è stata sottolineata la necessità della

creazione di un tavolo permanente di monitoraggio degli interventi e di una

cabina di regia nella quale il ruolo fondamentale non può che essere svolto

dal sindaco. Quest' ultimo ha invitato a guardare al futuro con ottimismo, ma

non ha raccolto lo stimolo con proposte concrete. Inoltre è stata sottolineata

l' assenza dell' AdSP, dalla quale tutta la città si aspetta e pretende un ruolo

propulsivo fondamentale. Analogamente è stata richiesta una maggiore

incisività da parte dell' assessorato al Porto dal quale ci si aspetta

principalmente l' attivazione degli interventi di attuazione delle previsioni del

Piano strutturale per l' effettiva ricostruzione del rapporto Porto-Città. Non possiamo far altro che rilevare la poca

incisività che tutte le figure istituzionali intervenute hanno dimostrato. Di cerimonie e convegni, pure condivisibili e

interessanti sul piano teorico, ne abbiamo visti tanti ma crediamo sempre di più che per invertire la rotta serva ben

altro approccio. Ci rammarichiamo infine per l' ennesima occasione in cui la platea degli interlocutori era per la

stragrande maggioranza composta da uomini. Anche in questo caso la strada continua ad essere molto lunga, a

prescindere dal freddo.

Il Tirreno

Livorno
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L' addio della «Trieste» affondo dei sindacati contro la Fincantieri

L'ammiraglia trasferita in Liguria la Fim Cisl: cantiere destabilizzato «Solo grazie alla nostra esperienza finalizzata
parte della costruzione»

IL CASO Maria Elefante Uno stato di «malessere». Così la Fim Cisl,

componente della Rsu interna allo stabilimento navale Fincantieri, ha definito la

situazione economica della città. Uno stato provocato secondo i sindacati dalla

partenza anticipata di sei mesi della nave Trieste, la futura ammiraglia della

Marina Militare che venerdì scorso è stata trasferita nei cantieri militari di

Muggiano, in Liguria. Un passaggio di consegne avvenuto con uno striscione

che gli operai di Muggiano hanno affisso sulla nave per salutare i colleghi

stabiesi e ringraziarli per il lavoro svolto. Ma la nota della Fim Cisl dello

stabilimento, che presto sarà affissa come un manifesto all' interno del cantiere,

rompe il silenzio sindacale che si era creato negli ultimi mesi. Un silenzio che

probabilmente era frutto delle rassicurazioni in più occasioni arrivate dall'

azienda, che ha sempre sottolineato che il lavoro c' è e non mancherà a Stabia.

Ma ora si tratta di far capire i disagi degli operai che proprio a causa della

partenza anticipata della nave potrebbero perdere ore di lavoro, essere

licenziati (in particolare il personale delle ditte esterne) o andare in trasferta. L'

ACCUSA Fino a pochi giorni fa, solo il sacerdote che segue gli operai aveva

«denunciato» quel malessere. Nella sua parrocchia don Salvatore Abagnale ha accolto molti giovani che gli avevano

confidato le difficoltà delle trasferte cui sono obbligati dalla politica di Fincantieri. Ma solo oggi la Fim Cisl mette nero

su bianco la questione scrivendo un manifesto che non parla esplicitamente di eventuale vertenza ma di

«destabilizzazione del cantiere». La Fim Cisl punta il dito contro l' azienda e lo fa rivolgendosi a chi avrebbe diretto gli

operai nella realizzazione della nave. «Le problematiche tecniche associate alla costruzione di una nave prototipo,

sommate alla scarsa esperienza e competenza delle cosiddette teste pensanti - si legge nella nota Cisl - si sono

riflesse negativamente sui risultati finali, e solo grazie alla tenacia e all' esperienza di capi ed operai Fincantieri,

insieme a persone specializzate dell' indotto, si è riusciti a finalizzare parte della costruzione. Gli stessi che saranno

costretti a salutare le proprie famiglie e terminare i lavori presso il cantiere di Muggiano, cantiere saturo di commesse

lavorative almeno fino al 2029». I TIMORI Come nelle scorse settimane aveva ribadito don Salvatore, parroco dello

Spirito Santo da anni cappellano del cantiere navale, il problema che desta più preoccupazione è quello dell' indotto:

«Il trasferimento dell' impresa - spiega la Cisl - non si traduce affatto con lo spostamento totale della manodopera,

causa per cui la stragrande maggioranza del personale purtroppo potrebbe essere licenziato. Mentre l' esiguo

personale prescelto (operai diretti dell' azienda) inoltre sarà costretto a far fronte a non facili problematiche salariali

(inadempienze non sempre denunciate dai dipendenti per timore di perdita del posto di lavoro)». Ora la Fim Cisl

insieme al proprio collettivo di fabbrica (una sorta di piccolo parlamentino degli iscritti) ha intenzione di istituire un

tavolo permanente «per riprendere a discutere in modo efficace ed efficiente di politiche industriali e sociali». Un' idea

che anche il sindaco Gaetano Cimmino ha espresso più volte chiedendo un tavolo permanente «con Fincantieri,

Governo, Regione, Autorità Portuale e rappresentanze sindacali, al fine di predisporre un' azione coordinata e mirata

a garantire investimenti seri per il cantiere di Castellammare». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Circondario Nord)

Napoli
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L' articolo era nella bozza «Sia reinserito a breve»

La proroga per l' agenzia Port workers potrebbe arrivare nel Cantiere Taranto Il segretario della Uiltrasporti, Sasso
«Confidiamo sia uno slittamento tecnico»

ALESSIO PIGNATELLI

Alessio PIGNATELLI Un ostacolo imprevisto anche se ci dovrebbe essere una

soluzione immediata. Nella bozza bollinata del decreto Mille Proroghe poi

pubblicata in Gazzetta Ufficiale è saltata la proroga delle attività dell' Agenzia

per la somministrazione del lavoro e per la riqualificazione professionale dei

lavoratori del Porto di Taranto, la cosiddetta Taranto Port Workers Agency. Un'

amara sorpresa anche per le organizzazioni sindacali che avevano dato per

scontato l' ok in questa tornata. Dovrebbe però essere inserita in un prossimo

provvedimento, cioè quello che viene definito come Cantiere Taranto, per una

questione di posizionamento di risorse. «Certamente non ce l' aspettavamo

questa notizia, in quanto nelle prime bozze del Mille Proroghe che circolavano

era inserito un articolo per i lavoratori ex Tct - afferma Carmelo Sasso,

segretario generale della Uiltrasporti Taranto - siamo fiduciosi perché c' è stato

un lavoro con tutti i rappresentati politici e vigileremo affinché sia inserito a

breve. Del resto, tutti hanno collaborato, si sono assunti questa responsabilità e

confidiamo che sia stato solo uno slittamento tecnico». Come detto, l' iniziale

entusiasmo è stato smontato dal testo definitivo del decreto. Nelle prime

versioni, era stato previsto l' articolo 36 che avrebbe consentito la proroga dell' Agenzia portuale che copre i circa 500

lavoratori ex Tct di Taranto. Dopo l' addio di Evergreen, infatti, per sostenere l' occupazione e accompagnare il

processo di riconversione industriale dell' infrastruttura portuale di Taranto si ideò questo bacino replicato poi anche

per i porti di Gioia Tauro e Cagliari. Oltre ai sindacati, è arrivato recentemente anche l' appello dell' assessore

regionale allo Sviluppo economico Borraccino affinché il governo intervenga in sede di conversione del decreto Mille

Proroghe o nell' annunciato decreto Taranto di imminente pubblicazione al fine di prorogare per almeno 24 mesi l'

attività della Agenzia. La soluzione dovrebbe essere appunto la seconda. Proprio in una bozza circolata lo scorso

mese del decreto Taranto, tra le Misure urgenti a tutela del lavoro l' articolo 1 riguarda l' Agenzia per la

somministrazione del lavoro in porto e per la riqualificazione professionale transhipment. Nella relazione introduttiva si

propone, per il concreto raggiungimento dello scopo dell' Agenzia stessa istituita a seguito dell' entrata in vigore del

decreto Legge del 29 dicembre 2016, il superamento del vincolo temporale di 36 mesi del menzionato decreto legge

consentendo, quindi, una proroga delle attività dell' Agenzia per la somministrazione del lavoro in porto e per la

riqualificazione professionale del porto di Taranto fino al 2022. Per farlo, nel decreto Taranto si stima una disponibilità

per l' anno 2020 pari a 11,2 milioni di euro di cui 7,2 di indennità; per l' anno 2021, 11,5 milioni di euro di cui 7,4 di

indennità. È bene sottolineare che le coperture nella bozza risultavano da individuare ma in questo lasso temporale si

è lavorato alacremente per trovare i fondi. Senza ulteriori sorprese, dunque, con il nuovo decreto Taranto si sanerà

questo imprevisto per poi ragionare più tranquillamente sul riassorbimento graduale con l' avvio del nuovo terminalista

Yilport. Uno dei nodi da sciogliere è capire come spostare la logistica di ArcelorMittal che attualmente utilizza delle

aree del Molo Polisettoriale dopo il sequestro del IV sporgente a causa di un incidente mortale della scorsa estate.

Quegli spazi sono stati aggiudicati alla multinazionale turca e, prima o poi, dovranno essere consegnati. Anche perché

le attività di revamping delle gru termineranno entro qualche mese e ad aprile sono previste le prime operazioni

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Yilport che hanno comunicato come ci sarà un inserimento dei lavoratori ex Tct già per le operazioni di revamping.

«Prossimamente incontreremo nuovamente la società turca per affrontare più nel dettaglio piano industriale e

occupazionale - conclude Sasso - si attende la disponibilità delle aree e poi finalmente potrà esserci una nuova era

per lo scalo tarantino». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Aree industriali e rete con Zes jonica

La Zona franca doganale di Taranto sarà la terza in Italia, dopo Trieste e Venezia

L' unico modo per connettersi e ricucire relazioni economiche è mettere in rete

le aree industriali di La Martella e di Jesce con la Zes Jonica. Secondo l'

Associazione Zes Lucana è questa la strada da seguire, ma Matera però non

lo ha compreso. La Zona Franca doganale di «Taranto sarà la terza in Italia,

dopo Trieste e Venezia segnala Giovanni De Meo, esperto di logistica della

Zes Lucana - e con il terminal container internazionale di Yilport darà

competitività alla Zes Jonica ponendola all' attenzione dei grandi investitori

esteri. Siamo impegnati a dare attuazione alla free zone con i depositi

doganali pubblici e privati e integrare il territorio retro portuale di Taranto con i

corridoi doganali stradali e ferroviari. Nel frattempo, il Porto di Taranto ha

ripreso i contatti iniziati 10 anni fa con lo snodo ferroviario di Bologna e di

Padova per i treni merci che già partivano da Taranto, evidenziando grande

attenzione alla logistica su rotaia, che permetterà di poter raggiungere l' Asia

via terra, almeno per quelle merci che necessitano di giungere da un capo all'

altro del globo in breve tempo rispetto alla via del mare. È il caso di dire che,

lentamente, ma inesorabilmente, la nave Zes Jonica va, dopo essere stata

armata del Piano strategico interregionale è salpata e prende il largo. La vela si sta ingrossando dopo un periodo di

bonaccia. Dopo la pubblicazione del decreto per il credito di imposta automatico si è insediato il Comitato di indirizzo

presieduto dal presidente della Autorità di sistema portuale, che governerà la stessa rilasciando come sportello unico

amministrativo le previste autorizzazioni. Le Regioni Puglia e Basilicata devono predisporre i due pacchetti

localizzativi territoriali omogenei in uno con i rispettivi comuni e con le area di sviluppo industriale. Soprattutto la "Ca

bina di pilotaggio", che si posiziona tra il Comitato di indirizzo e le Strutture di progetto delle due regioni, deve avere

al suo interno organi tecnici, come ha già fatto la Campania. La Legge di bilancio 2020 approvata ha inserito la Zona

Franca Doganale interclusa del Porto di Taranto. Ora dovrà essere un decreto del direttore dell' Agenzia delle Dogane

ad approvare la perimetrazione e regolamentazione che farà il presidente del Porto di Taranto». Chissà se è stato

previsto anche un corridoio con il retroporto lucano, fa presente la Zes Lucana, «che insieme alla digitalizzazione e

quindi a quelle strutture immateriali permetterà di avere una Smart Zes. Nei corridoi possono essere posizionati i

depositi doganali in Basilicata ove la merce potrà essere sdoganata, con trollata con il sistema 5G e non pagare

dazio per lo stoccaggio, il deposito, la lavorazione e rispedita, con grande risparmio per le imprese. D' altronde gli

incentivi fiscali e le agevolazioni doganali, al pari della semplificazione normativa e amministrativa rappresenta uno

degli ele menti di attrattività per le imprese che decidano di localizzarsi e di investire nell' area Zes lucana. Il Comune

di Ferrandina con la rispettiva Asi Valbasento si è attivato e il 19 dicembre ha fatto sentire la sua voce politica.

Adesso serve un incontro tecnico. Nel frattempo l' area Asi di Ferrandina, deve rivalutare il progetto della piattaforma

dell' agroalimen tare detenuto dalla Provincia di Matera affinché non si crei un doppione dell' Agromed, finanziata già

con 10 milioni di euro e da poco trasferita da Taranto a Castellaneta con la benedizione del Cipe».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Basilicata)

Taranto
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Il Gnl è il futuro delle navi Ma di depositi non si parla

L' Isola Bianca, leader per traffico passeggeri, non avrà punti di rifornimento Cocciu (Forza Italia): «Incompatibile col
turismo». Giagoni (Lega): «Opportunità»

ROBERTO PETRETTO

OLBIA Gli olbiesi sono ormai abituati allo "spettacolo" delle navi ormeggiate

in porto che, pure da ferme, continuano a sbuffare fumo nero dai fumaioli. In

tempi di limitazioni al traffico delle auto con vecchi impianti di scarico e

vetture elettriche è un po' paradossale che piccoli e grandi taxi del mare

abbiano ancora mano libera. In effetti c' è una direttiva europea del 2016

disponeva misure severe per obbligare le compagnie di navigazione a

ridurre le emissioni, ma si è arrivati a scadenza senza passi concreti, a parte

quello più immediato, facile, ma anche costoso: usare carburanti con meno

contenuto di zolfo. Cosa che ha avuto un' immediata conseguenza sui prezzi

del trasporto e che sta provocando una protesta che domani dovrebbe

coinvolgere tutti i porti sardi. L' alternativa alla nafta, ovunque, sembra

essere il Gnl. La Costa Smeralda, nuovissima nave della Costa crociere, ha

questo tipo di alimentazione, così come tanto altre navi, soprattutto del nord

Europa. Proprio del gas naturale liquefatto si sta discutendo da mesi in

Sardegna. Al di là del dibattito sull' opportunità o meno di realizzare la

dorsale sarda del gas, c' è un altro aspetto della vicenda che potrebbe

coinvolgere Olbia e che sabato mattina è stato solo sfiorato nella conferenza stampa indetta da tre consiglieri

regionali di maggioranza (il sardista Giovanni Satta, il leghista Dario Giagoni e Angelo Cocciu di Forza Italia) per

annunciare proteste e iniziative contro il caro-trasporti conseguente all' adeguamento alle norme europee anti

inquinamento. Si è parlato ovviamente di Gnl, ma tra il forzista Cocciu e il leghista Giagoni la visione è differente.

Angelo Cocciu ha ricordato che in passato era stata anche ipotizzata la realizzazione di depositi costieri di Gnl nel

porto di Olbia. «Per fortuna quelle strutture non sono state realizzate. Sarebbero state incompatibili con la vocazione

turistica di Olbia». Per Giagoni, invece, la prospettiva di avere in porto dei punti in cui le navi possano

approvvigionarsi di Gnl sarebbe «un' opportunità». Anni fa ci fu un tentativo per portare avanti il progetto di un

deposito costiero. Progetto che naufragò ben prima di nascere. Ora la situazione è cambiata: il mondo del trasporto

su nave si sta orientando sempre più verso il Gnl e in Sardegna c' è chi, come Oristano, si è mosso da tempo. Nel

porto industriale di Santa Giusta, infatti, saranno realizzati (uno è già a buon punto) tre depositi costieri di Gnl.

Potrebbero diventare anche un punto di bunkeraggio per le navi in transito. E il traffico oristanese non è nemmeno

lontanamente paragonabile a quello di Olbia, almeno per ciò che riguarda crociere e passeggeri. Possono essere

maturi i tempi per rivedere vecchie scelte? Nel piano dell' Autorità portuale della Sardegna, delineato nel bilancio

2020, non si parla minimamente di un' ipotesi del genere, ma solo di «interventi di potenziamento sulle banchine del

porto industriale, dell' illuminazione dell' Isola Bianca ed interventi di manutenzione sulla stazione marittima». Per ora

prevale quindi la linea Cocciu: il Gnl a Olbia sarebbe incompatibile con la vocazione turistica del luogo. Meglio

rispolverare il progetto del porto turistico al Molto Brin.

La Nuova Sardegna

Olbia Golfo Aranci
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LA STRATEGIA EUROPEA PUNTA AL GAS

«La riduzione dell' utilizzo dei combustibili più inquinanti e della dipendenza

dal petrolio costituiscono una priorità della politica europea dei trasporti e

rappresentano un tema di fondamentale importanza per la competitività e l'

efficienza della filiera logistica». L' Autorità di sistema portuale del mare di

Sardegna ha ben chiara quale deve essere la politica energetica navale per i

prossimi anni: «I porti - si legge nel sito dell' Autorità - rappresentano un

tassello decisivo dello sviluppo e del radicamento dei combustibili meno

inquinanti, principalmente Gas naturale liquefatto». Direttive e regolamenti

europei indicano come «necessaria l' installazione di punti di rifornimento, a

mare o a terra, fissi o mobili, per il rifornimento di Gnl nei porti marittimi,

prevedendo, allo scopo, l' opportuna cooperazione tra Stati membri». I porti

dovrebbero quindi provvedere, entro il 2025, «alla costruzione di una vera e

propria filiera del Gnl, che assicuri continuità del rifornimento per navi, veicoli

e mezzi portuali».

La Nuova Sardegna

Olbia Golfo Aranci



 

domenica 05 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 33

[ § 1 5 2 3 3 9 6 0 § ]

Cargo incagliato, il maltempo non aiuta: stop a manovre di recupero idrocarburi

Sono state sospese per via delle condizioni meteo avverse, le operazioni di

recupero degli idrocarburi a bordo del cargo Cdry blue, incagliato sulle rocce

a Sant' Antioco. Gli uomini della Capitaneria di porto di Cagliari hanno

comunque assicurato una attività di costante monitoraggio antinquinamento

attraverso l' utilizzo sia del battello disinquinante 'Naitan I', che della

motovedetta cp 2100. Il cargo battente bandiera italiana e lungo 108 metri era

finito sugli scogli la sera del 21 dicembre a causa del mare in burrasca, i

dodici membri dell' equipaggio erano stati salvati dai mezzi aerei della

Guardia costiera, poi il via alle complesse operazioni che hanno portato all'

elaborazione del piano per eliminare gli idrocarburi e poi poter procedere alle

manovre di disincaglio. Le prime operazioni sono state riprese nei video della

Guardia costiera . LEGGIO ANCHE: Cargo incagliato, approvato il piano:

operazione anti-inquinamento al via.

Sardinia Post

Olbia Golfo Aranci
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«Commercio in ripresa, centro più vivibile»

Attività produttive. L' assessore Balsamo sulla crisi: «Pronto un bando per rilanciare l' ex mercato di Picanello
Vogliamo riportare le famiglie nel salotto della città, i centri commerciali hanno avuto uno sviluppo irrazionale»

«Nuove pedonalizzazioni in vista, un nuovo bando per rilanciare l' ex mercato

di Picanello, nuove aree parcheggio limitrofe al centro oltre all' ampliamento

del parcheggio Borsellino, spingendo sempre e comunque i cittadini all'

utilizzo dei parcheggi scambiatori esistenti e dei mezzi pubblici»: la "risposta"

dell' assessore alle Attività produttive, Ludovico Balsamo, all' articolo sulla

crisi "nera" del commercio cittadino, pubblicato ieri, non si è fatta attendere.

«Concordo - precisa - con l' analisi del presidente di Confcommercio,

Galimberti, in merito alla spropositata pressione fiscale che, continuando

così, finirà per far chiudere tante partite Iva. E l' appello alla politica "alta" è

anche il nostro, perché è sul territorio che poi si vivono le contraddizioni di chi

vuole lavorare onestamente, ma non riesce a farlo perché, una volta pagate le

tasse, non si riesce ad avere guadagni sufficienti per vivere. La lotta all'

abusivismo dovrebbe passare anche da qui e da parte nostra non ci

arrendiamo: una prova è il bando, l' ennesimo, per rilanciare l' ex mercato di

Picanello che pubblicheremo entro metà gennaio, rivolto in particolare agli

ambulanti. Prova che la nostra attenzione non è limitata al centro storico».

Capitolo centri commerciali. «Sono anni - aggiunge Balsamo - che assistiamo a una spropositata quanto irrazionale

concentrazione di centri commerciali nel nostro territorio, unica a livello nazionale. In quest' ottica ritengo che l'

amministrazione che ci ha preceduto non abbia affrontato adeguatamente la problematica che, senza dubbio, è di

difficile e non immediata soluzione. L' amministrazione Pogliese, sin dal suo insediamento, si è posta l' obiettivo di

riportare le famiglie in centro storico, come accaduto con i mercatini artigianali durante le festività natalizie e i concerti

di fine anno e come accadrà con la fiera di Sant' Agata, ma non solo, con la restituzione alla città della Villa Bellini».

«Ho sempre voluto il confronto con le associazioni di categoria - sottolinea Balsamo - e chiunque, anche i singoli

commercianti, possono contattarmi personalmente, io rispondo sempre al telefono e ascolto tutti. Un esempio? I

disagi seguiti alla chiusura al traffico di via San Michele e via Sangiuliano, il 30 dicembre dalle 15, decisa dalla

Questura per ragioni di sicurezza, mi sono stati segnalati proprio da alcuni commercianti e ci siamo subito attivati per

riaprire il 31. Il dato, certo, è che durante queste festività migliaia di cittadini hanno preso d' assalto i negozi che, in

alcuni casi, hanno triplicato gli incassi rispetto agli anni precedenti. Certo non basta, la vivibilità del centro storico si

determina se tutti fanno la propria parte». «Sul fronte della ristorazione, strategica per offrire ulteriori servizi ai turisti e

opportunità lavorative ai giovani, rivendichiamo lo snellimento della burocrazia e l' istituzione dell' area "storico-

ambientale" da novembre 2018 con, a oggi, più di 200 nuove autorizzazioni di tavoli e sedie all' esterno delle attività.

Ma le nostre grandi scommesse passano anche dalla rimodulazione della mobilità cittadina e dalla progressiva

pedonalizzazione del centro storico, semplice da decidere sulla carta, ma difficile da far rispettare considerata la

carenza di vigili urbani». «Nel corso della prossima Giunta - anticipa l' assessore alla Mobilità, Giuseppe Arcidiacono -

verrà deliberata la pedonalizzazione di circa 20 stradine in centro storico. Si tratta della zona della Pescheria, inclusa

via Gisira, piazza Duomo, incluso il tratto da piazza Mazzini, piazza Università e stradine

La Sicilia

Catania
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limitrofe come via Minoriti, oltre a proseguire la fase sperimentale in piazza Dante il sabato pomeriggio e la

domenica». «Puntiamo - conclude Balsamo - a incentivare l' utilizzo dei parcheggi scambiatori esistenti e dei mezzi

pubblici, nel contempo l' ampliamento del parcheggio Borsellino con ulteriori 100 posti è stato inserito nel progetto Brt

(che verosimilmente partirà entro l' anno) oltre all' individuazione di ulteriori parcheggi all' interno del porto, a questo

scopo è in corso una proficua interlocuzione con l' autorità di sistema portuale». Maria Elena Quaiotti.

La Sicilia

Catania
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a venezia dal 23 maggio

Alla Biennale le soluzioni per vivere insieme

P. Pie.

Tante le città che hanno scommesso su una vision 2020, ma ora che il

decennio sta per iniziare è sull' agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile dell'

Onu che si concentrano le attenzioni del pubblico e del privato. «Entro il

2050, se non cambiamo, ci troveremo con almeno 4.5 miliardi di persone

sotto il livello minimo di nutrizione, cioè il 50% della popolazione mondiale.

Ciò significa guerra totale. Spesso mi si chiede cosa c' entri l' architettura

con la crisi climatica - racconta Alessandro Melis, curatore del Padiglione

Italiano alla Biennale di Architettura 2020 - in effetti il modo in cui

costruiamo sia gli edifici che le città sono la ragione principale per cui tutto

ciò sta avvenendo. Lo status quo non è più un' opzione. Dobbiamo costruire

edifici e città perfettamente integrate nell' ecosistema e dunque più

resilienti». Clima, futuro e integrazione, le parole chiave. How will we live

together? Questo il tema della 17 Mostra Internazionale di Venezia diretta

da Hashim Sarkis che aprirà i battenti il 23 maggio prossimo e che proporrà

soluzioni e idee per dare vita a spazi per vivere insieme, in contesti abitativi

diversificati e dignitosi per tutti, e sul pianeta che necessita di un' azione

globale per affrontare la crisi in atto. Città italiane sotto i riflettori. Matera capitale europea della cultura passa il

testimone a Parma, città italiana della cultura 2020. Cortina scalda i motori per i Campionati del 2021 e insieme alla

città di Milano dà sostanza al progetto per le Olimpiandi del 2026. Genova è la città laboratorio per eccellenza dove

nel 2020 sarà consegnato il nuovo ponte sul Polcevera. Ma non manca l' impegno di altre realtà nazionali, anche al

Sud, dove sulle infrastrutture e l' architettura non solo si stanziano risorse ma si spendono: a titolo di esempio l'

Autorità Portuale di sistema della Sicilia Occidentale nel 2019 ha sbloccato 45 cantieri per la costruzione di nuove

opere, per un valore complessivo di 645 milioni, di cui 387 nel solo porto di Palermo. Milano si conferma in prima

linea per la dinamicità delle opportunità legate all' architettura con numerosi cantieri d' autore come sarà l' intervento di

SOM per Corso Italia 23 progettato da Gio Ponti e lasciato libero da Allianz nel 2018. Rush finale a San Donato

Milanese per l' headquarter Eni dove in campo c' è Morphosis. A Napoli, in Piazza Garibaldi, sarà completato l'

intervento di Dominique Perrault a completamento della stazione, e a Palermo partiranno a gennaio (a 9 anni dal

concorso) i lavori per il centro medicale Rimed firmato HOK. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore

Palermo, Termini Imerese


